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L’intervista
PAOLOAGNELLI

«Setornail Pattodi stabilità
lanostraeconomiasispegne»
Il presidentedi Confimi: «Inutile trattareperregolemenorigide,bisognapropriouscire
dallagabbia.C’è undoppiostandard:Bruxellesnonsanzionagli aiuti diStatotedeschi»

di TOBIADESTEFANO

n Mentre a Bruxel-
les si stannoarrovel-

lando sugli zero-vir-
gola, sui tempi di
rientro e le clausole
chepotrebberoren-

dere il Patto di stabilità, cioè le
regoleeuropeerispettoaibilanci
dei singoli Stati, più flessibile e
quindi digeribile ai Paesipiù in-
debitati, chi fa impresaqui rove-
scia il tavolo espiegachein que-
sta situazionei numeriniconta-
no poco onulla.Chechi èimpe-
gnato tutti igiorni afronteggiare
il mercatoe il pesodella concor-
renza seguedisilluso le trattative
Uee chiedesolo di esserelascia-
to libero di investire e di essere
messonellecondizioni di affron-
tare ad armi pari la sfidacon le
aziende,tedesche,polaccheo ci-
nesi.«L’Italia ha un problema di
debitoeccessivo?Certo.Gli inte-

ressi si mangiano centinaia di
milioni di potenziali investimen-
ti? Lo vediamo tutti. Ma i debiti
si abbassanosolo producendodi
più,seperòcivietanodi crescere
e continuanoa ingabbiarci in
vincoli e nuove restrizioni, da
questocircolo vizioso non ne
usciremomai.L’Italia così si spe-

gne ». Il ragionamento di Paolo
Agnelli, imprenditore bergama-
sco diterzagenerazionechegui-
da l’omonimo gruppo, leadernel
settoredell’estrusione dell’allu -
minio, è di pura logica finanzia-
ria e industriale.Agnelli è anche
il presidentedi Confimi, la con-
federazione dell’industria mani-
fatturiera cherappresentacirca
45.000 impreseper 600.000di-
pendenti, e ha uno sguardopri-
vilegiato sulclima chesi respira
nelle fabbriche.Ordinativi che
languono, rapporti con le ban-
che complicati edifficoltà acom-
petere oltreconfineconchi paga
meno tasse, spendemeno per
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l’energia e non è zavorrato da
lacci e lacciuoli imposti daBru-
xelles.

Presidente,trafinenovembre
e inizio dicembreci sarannoal-

tri duevertici europeidecisivi
per l’approvazionedel nuovo
Pattodi stabilità, selei fossenei
panni del ministro dell’Econo-
mia Giancarlo Giorgetticosefa-
rebbe?

«Abbandonerei il tavolo senza
pensarcisuduevolte».

Lei lo sa chesenonsi arrivaa
un compromesso entro fine an-
no torniamoal vecchioPattopre
Covid, benpiù rigido di quello in
discussione.

«Elei pensacheallafine ci sia
qualche Paesechedavverovoglia
questo?Mi sadirequantigoverni
con i conti in disordinehanno
rispettato la famosa regola del
rientrodi unventesimodel debi-
to all’anno?Glielodico io, nessu-
no. Eil motivo è moltosemplice,
perché si tratta di una regola

irrealistica».
DaBruxelles infatti stannodi-

scutendo di un Patto più soft
rispetto a quello precedente.
Meno austerity,insomma.

«Allora forse nonè chiaro un
concetto: vista la situazioneat-
tuale del Paese,non esiste un
Pattopiù o meno rigido. L’unico

modo per uscire dalla
spiraledi un debito che
con l’aumento dei tassisi
mangia grazie agli inte-
ressi tutti i sacrifici che
possiamo fare, e liberare
le energiedel nostrosi-
stema di piccole e medie
imprese, è quello di non
avereun Patto».

Lasua è una provoca-
zione.

«La chiami come vuo-
le. Perme èpiù un ragio-
namento elementaredi
buonsenso. Altre regole
imbrigliano la crescitae

senza crescita il debito
pubblico sale».

La soluzionesarebbeuna de-

roga al Pattodi unaltro paiodi

anni.
«La soluzione ideale sarebbe

rinunciare al Pattodi stabilità.
Guardi peresempio la finanzia-
ria».

Cosanepensa?
«Pensochesia inutile».
In che senso?
«Nel sensochenonspostaas-

solutamente nulla. Vabene il ta-

glio del cuneo, ma parliamo di
qualcosache c’era già lo scorso
annoe chedàunamanoai lavo-
ratori. Perle impresec’èpoco o
nulla.Ma lamianonè unacritica
aquestogoverno,perchévista la
situazionenon è più una que-
stione di colore politico odi per-
sone più o meno capaci.Le leggi

di bilancio sono“eurodirette” e
gli spazidi manovraper chi staa
PalazzoChigi oalMef sonodav-
vero minimi. Ho sentito grandi
polemiche sull’aumento dell’Iva
perl’acquisto deipannolinie va
bene,capiscola dinamica,ma
non ci accorgiamo che le fami-
glie vanno in difficoltà peri mu-
tui ».

Colpa dellaLagarde.
«Ecerto.Io guardo il quotidia-

no evedoche le famiglie sonoin
crisi perchégli è raddoppiatala
ratadelmutuononperchéi pan-
nolini costanoqualche centesi-
mo in più.Esela Bancacentrale
europeadecidedi alzarei tassidi
quattro punti emezzo nel giro di
un anno cosavuole che possano
farci laMeloni, Schlein o Conte.

Nulla».
Eppurel’inflazione sta

scendendo.
«Non certoper i prov-

vedimenti della Lagarde.
O almeno io penso che
solo in partesia meritodi
una politica monetaria
restrittiva, che invece di
sicuro sta rallentandola
crescita economica del-

l’eurozona. Penso che i
prezzisianoschizzatiper
fattori esogeniecheman
mano che questi fattori
stanno rientrando si ri-
duce ancheil carovita. E
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poi capisco che i tassia
zero non potevano resta-

re all’infinito, ma accorgersi al-

l’improvviso di aver esagerato
con la liquidità eportarli al4,5%
nel giro di un annocontutte le
conseguenzeche abbiamo visto
mi satantodi mossadelladispe-
razione, checontieneancheun
discretogrado di impreparazio-
ne. Certo in tutto questole ban-
che ci stannoguadagnando».

Ritiene giusta la tassasugli
extraprofitti, sulla differenza

tra tassiattivi e passivi pratica-
ti?

«Certo, esarebbestataancora
più giustase alla fine l’avessero
impostaper davvero,invecesap-
piamo comesièconclusa laque-

stione. Non la sta pagandones-
suno ».

Quanto pesanel rialzodei tas-
si così repentinola fobia tedesca
per l’inflazione?

«Non lo so.Sosolo che laGer-
mania era già in difficoltà per
altri motivi e che Berlino in re-
cessione pernoi non èunabella
notizia. Così come so cheper i
tedeschivalgono regole diverse
rispettoal restodell’Europa».

Ci spieghi meglio. Anche la
suaazienda stasubendole con-
seguenze dellacrisi della produ-
zione tedesca?

«Guardi, noi produciamo
50.000 tonnellate di alluminio
all’anno e di queste circa 6.000
sonodirette verso l’automot ive.
Tenga presenteche nel mondo
c’è una riscoperta dell’allumi-
nio. Dai pannelli solari fino alla
realizzazionedi navi, compo-
nenti aerospaziali e soprattutto
treni, perchéil trasporto si sta
spostandodecisamenteverso le
rotaie, abbiamo aumentatola
produzione. Sull’automotive re-
gistriamo unmeno30%edèuna
costantedi quasi tutte lepiccole
e medieimprese impegnatein
quelsettoree nella suacompo-
nentistic a».

EsportatemenoversolaGer-
mania?

«Sìe oltre allarecessionetede-
sca pesaancheil guadoin cui si

trova latrasformazioneverso l’e-
lettrico. Siamoalle solite,l’Euro -
pa impone questatransizione
con le regole, ma il mercatoper
mille motivi non èancorapronto
a recepirla o comunquenon è
prontoa recepirlain modo così
velocee quindi si blocca la pro-
duzione. E in tuttoquesto rien-
tra anche l’altro grande tema,
quello ambientale».

Anche qui troppo green e
troppovelocemente?

«Io aggiungerei ancheinutil-
mente ».

Perché?
«Perché la maggior partedel-

l’inquinamento arriva dai Paesi
asiatici chehannotempi eregole
all’acquadi rose rispettoaquelle
che vogliamo imporrenoi in Eu-
ropa. Laconseguenzaèchestia-
mo creandoun gapcompetitivo
conle impresecinesi o indiane
difficilmente colmabile e che la
grandequestioneambientalere-
sta lì sul tappetosenza soluzio-
ne».

Bisognerebbe allargare il ta-
volo delle regolea livello plane-
tario.

«Ma se non ci mettiamod’ac-
cordo tradi noi in Europa, come
pretende che possiamoavere
credibilitàal di fuori?Prendala
Germania.Mentrepernoi qual-
siasi provvedimento rientra nel-
l’alveo degli aiuti di Stato, Berli-
no continua a fare sconti sulle
tasselegate al sistemaenergeti-

co o a bloccarei prezziaumen-
tando ladisparitànellacompeti-

zione chegiàesiste.E daBruxel-
les nessunoche batta un col-
po».

Faccioil bastiancontrario. La
Germaniahai conti in ordine.

«Anche su questoci sarebbe
daeccepire.Malasciamostare.I
divieti legati agli aiuti di Stato
dovrebberoprescinderedallesi-

tuazioni di bilancio ed essere
invecelegatiaparametrioggetti-
vi. E qui torniamo al punto di
partenza.A leisembralogicoche
mentrelamia priorità dovrebbe
esserequelladi liberarerisorse
per lacrescitaalfine di ridurre il
debito,iodebbaperderedeltem-

poadiscuteredi nuovilacciconi
qualiingabbiarel’economia?Re-
gole chepoivalgonoperqualcu-
no, ma nonper altri. A me non
sembraaffattonormale».
© RIPRODUZIONERISERVATA

Perleimpresec’è poco
nellamanovra,manonè
colpadellaMeloni:
ormaiognigoverno
è «eurodiretto».Le norme
Uesulgreenaiutanol’Asia

PREOCCUPATOPaoloAgnelli, presidentediConfimi Industria [Imagoeconomica]
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